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L’accettazione«senza riserve»
dell’ordine del giornoconclusivo,
dichiarata almicrofonodaClaudio
Petruccioli nonèpiaciutaperniente
adAchilleOcchetto. L’ex segretariodelPdsha subito
fatto sapere in sala stampache ladichiarazionedi voto
fattadaPetruccioli era «troppoappiattita suquesta
maggioranzacheha ignorato leposizioni della
componenteulivista».Di parere diverso inveceunaltro
ulivista, AugustoBarbera: «Unavittorianostra

certamente c’è stata, visto che le
nostredue proposte, sull’Ulivoe
sulla riformaelettorale sonostate
accolte inpieno.Dapartenostra c‘ è

grandesoddisfazioneancheper le conclusioni di
D’Alema cheha fatto fareunsaltodi qualità alPdsealla
sinistra.Nelmomento in cui si avvia il processodi riforma
economicae sociale sia il Pds che il sindacatoneescono
rafforzati, perché il primopuò fare la suapoliticae il
secondo può rivendicare la suaautonomia».

Occhetto critica
il sì “ulivista”

IL CONGRESSO
DELLA QUERCIA

D’Alema: «Stimo Cofferati
ma dobbiamo rinnovarci tutti»

SEGUE DALLA PRIMA

tervento conclusivo svolto in forma
di comizio». Sarebbe perciò «ipocri-
ta» votare a favore. E ancora: «È sin-
golare», ha accusato Marcenaro,
che il leader del Pds critichi dura-
mente il segretario della Cgil senza
tener conto che contemporanea-
mente i vertici di Confindustria spa-
rano contro di lui, ad alzo zero, tesi
analoghe . È stato quindi - e soprat-
tutto - il giorno della freddezza tra
gli uomini del sindacato e il leader
della Quercia. Ieri mattina, dopo
aver letto i titoli dei giornali, un D’A-
lema preoccupato telefona a Coffe-
rati. Osserva che le cronache non
rendono giustizia al senso delle sue
parole. Il problema dell’innovazio-
ne e del rischio di un conservatori-
smo sindacale, per il leader pidies-
sino, esiste, di farsi frenare nemme-
no se ne parla. Ma la dialettica «nor-
male» ed «europea» che va cercan-
do non può nutrirsi di sensazionali-
smo in salsa italiana.

Cofferati e D’Alema si sono salu-
tati in accordo. Più tardi però,

quando nell’ovale del Palaeur il se-
gretario ha ascoltato il concentra-
tissimo «j’accuse» di Marcenaro, ha
fatto un salto sulla sedia e ha chie-
sto la parola per la replica. Senza
mezze misure: «Io non ho fatto co-
mizi. Cofferati è venuto a dirci che
siamo falsi innovatori e creiamo
conflitti fra le generazioni, ma noi
non gli abbiamo detto che ha tenu-
to un comizio». «Una sinistra che
”scarta” sul tema dell’uguaglianza
e della tutela dei deboli è una stra-
na sinistra contro la quale conti-
nuerò a battermi». Infine: «Le linee
politiche si affermano discutendo,
combattendo ma nel rispetto. La
polemica non si fa con le menzo-
gne, vecchissimo metodo della si-
nistra internazionale». Non mi si
può insomma - ha protestato D’A-
lema - chiamare «traditore» se parlo
di «innovare».

Uno scambio di uppercut vero e
proprio sul ring verbale delle assise
pidiessine, un segno del nervosi-
smo nei rapporti fra il Pds e la Cgil
su temi cruciali nell’azione di go-

verno. Ma se qualche ansia c’era, in
D’Alema, che un conflitto acceso
coagulasse altre formedi scontento
sotto la Quercia, hanno provveduto
a spazzarla via i risultati ottenuti
dall’ordinedel giornoche raccoglie
l’impostazione sua e di Veltroni:
una ottantina tra contrari e astenuti.
Forse anche per questo, quando
più tardi ha fatto un giro fra i dele-
gati, il leader del Pds ha salito i gra-
dini fino agli spalti dove Cofferati
sedeva, distante e pensieroso, in
mezzoagli uominidellaCgil.

C’era pure Marcenaro, e con lui il
segretario della Quercia ha parlato
un quarto d’ora. Anche qui, i titoli
dei giornali: «D’Alema attacca Cof-
ferati e Bertinotti», «D’Alema sfida il
sindacato». E anche qui, da parte
del segretario, l’invito a capire che
non gli appartiene una lettura di
quel genere, anche se la questione
è aperta e non serve diplomatizza-
re. Il chiarimento, a quanto pare,
c’è stato. O almeno, i due si sono
trovati d’accordo su una esortazio-
ne di D’Alema: «Abbiamo una seria

discussione da fare. Stiamo attenti
a non farla diventare un confronto
chiuso, fraapparati».

Per la sua parte, quandoè risalito
sul palco dopo l’elezione al vertice
del partito, il segretario della Quer-
cia ha mantenuto l’impegno: «Vo-
glio dire una cosa ora, a battaglia
conclusa, perchè così è nella mia
indole: noi stimiamo profonda-
mente Cofferati e i compagni che
stanno in trincea nel difficilissimo
mestieredi sindacalista».

«L’avevo detto ieri sera - ha ricor-
dato D’Alema - anche se nei reso-
conti si tende a privilegiare le cose
cattive: noi dobbiamo molto al sin-
dacato italiano. Siamo però con-
vinti che l’opera di rinnovamento
sia necessaria. Stimoli e critiche na-
scono dalla preoccupazione che il
sindacato e la sinistra non sappia-
no al meglio rappresentare il mon-
do dei lavoratori, e anche di quelli
che un lavoro non ce l’hanno». In
tema di Welfare, poi, «quello che ci
angoscia è il contrasto fra i diritti
scritti sulla carta e le condizioni rea-

li».
Finito il congressoD’Alema - era-

no le diciassette e nel catino del Pa-
laeur già smontavano la scenogra-
fia - ha staccato la spina. È tornato
alla casa vicino Trastevere, dopo
un giretto con la moglie Linda e i
due bambini. Ha trovato ad aspet-
tarlo un paio di cronisti e ha sorriso
con un pizzico di rasegnazione:
«Dovreste aver voglia di andarvene
a spasso, invecechestarvenequa».

È stato vano il tentativo di strap-
pargli un qualche commentopoliti-
co. Cortesemente ha chiacchiera-
to, ma della domenica sportiva: «La
Roma ha pareggiato, si è fatta rag-
giungere al novantunesimo. Dalla
Reg-gi-a-na. Anche il Napoli ha pa-
reggiato, all’ottantanovesimo». A
vuoto pure l’ultimo assalto: compli-
menti, segretario, percentuale alta.
Alta come se la aspettava? «Non ho
fatto previsioni. Ma andate a scrive-
re. Io sono davvero stanco: mettete-
ci le vostre idee, saranno certamen-
tepiùbrillanti dellemie...».

[Vittorio Ragone]

— ROMA. Lui, al momento senza
binocolo, lo scruta dalla sua posta-
zione. L’altro lui, qualche scalone
sotto e una barriera rossa in mezzo,
scruta a sua volta. Lì vicino, Igino
Ariemma lancia l’allarme: «D’Alema
guarda questa parte, forse sta cer-
cando te...». C’è anche Pietro Marce-
naro, segretario della Cgil piemonte-
se, che ha appena avuto un duro
scontro proprio con il capo pidiessi-
no. Giochi di sguardi - e che si fa? Di-
rebbe Totò: «Io tocco, ma lei perché
mi fa il ritocco?». Così, alla fine,
Giampaolo Pansa si alza, «mamma
mi insegnato come si sta al mondo»,
e si cala fin sul bordo del Muro Rosso
che separa il Serraglio dei giornalisti
dalla platea congressuale. «Vedi l’ef-
fetto delle tue decisioni? Devo scen-
dere dall’alto...», brontola il condiret-
tore dell’Espresso. D’Alema se la

(sor)ride dietro il baffetto. «Ieri hai
fatto un discorso coraggioso. Me lo
ha detto anche Claudio Rinaldi,
stamattina alle sette». E il segreta-
rio della Quercia? Figurarsi, non si
fa scappare la battuta: «Vedo che
stai consolando Marcenaro...».

Dalemoni, giacobini e altro...

Alla buon’ora, il Grande Antipati-
co (ma mica tanto, alla fine) e il
Grande Antipatizzante (pure qui,
mica tanto) ce l’hanno fatta a torna-
re a stringersi la mano. Dopo i Dale-
moni e i «giornalisti col binocolo»,
dopo l’invito («Qua la mano, vec-
chio bruscone!») di Pansa su un «Be-
stiario» dell’inizio dell’anno e un’an-
tica scomunica di D’Alema alla «sini-
stra giacobina», dopo, appunto, cen-
to tocchi e ritocchi, all’ora di pranzo
il rito si compie. Per avvicinarsi al

Serraglio giornalistico, il leader pi-
diesse ha scelto il momento in cui
c’era una specie di «tana libera tutti!»:
tre colleghi al massimo, gli altri in li-
bera uscita. E alzando gli occhi so-
pra il Muro Rosso, che il primo gior-
no di congresso aveva sollevato pro-
teste e sollecitato petizioni, chiede:
«Dite la verità, avete lavorato meglio,
no?». Mica attende la risposta. «Lo so,
non lo ammetterete mai, ma è co-
sì...». Sull’argomento, si sa, D’Alema
un po’ se la canta e se la suona - e i
cronisti, tutto sommato, ci stanno.

«Ho visto sui giornali articoli più ra-
gionati, meno battutine, più faticati.
Ragazzi, la vita è fatica...».

Per usare una parola grossa, me-
tafora del rapporto tra il big di Botte-
ghe Oscure e i giornalisti. Infatti, sul-
l’argomento D’Alema è tornato an-
che nel breve discorso dopo la sua
rielezione. E ha lodato la bontà del
recinto-Serraglio, che ha granitica-
mente resistito per ben quattro gior-
ni: «Magari si è avuta qualche battuta
in meno, ma si è vista sui giornali
qualche idea in più». Disagi? Sì, od-

dio, qualcuno, «ma alla fine si sono
adattati». Quindi, quando ci sarà il
terzo congresso, recinto (magari più
comodo, ma senza esagerare: He-
mingway scriveva in piedi, e se la no-
tizia arriva alle orecchie di D’Ale-
ma...) senza misericordia. Ha pure
ringraziato i fotografi, figurarsi, che
avevano piantato una rogna per le
luci che facevano schifo e il collega
Koch ammesso dove loro non erano
ammessi. Così, al ringraziamento
quelli hanno risposto con un
«ehhhhh...» corale e quello non si è

scomposto: «Io vi ringrazio, non è
detto che voi dobbiate ringraziare
me...». E quando i giornalisti gli han-
no chiesto, sempre allungando il ca-
pino sopra il Muro Rosso, di venire in
sala stampa, D’Alema ha fatto pre-
sente che ci ha «provato, ma appena
girato in corridoio mi sono trovato in
faccia una telecamera. Io posso pu-
re venire, ma è meglio che prima mi
facciate entrare. Poi...». A un certo
punto - leggenda metropolitana,
probabilmente - si diffonde la voce
che forse, se la cosa è organizzata
decentemente, si farà vedere. E così,
diligentemente, ci si mette all’opera
per l’occasione: tavolino con i mi-
crofoni piazzati in fila, telecamere
lontane che non rischiano di sfascia-
re teste, tavoli allineati come a scuo-
la, professionalità su tutti i volti. Ma
niente da fare, lavoro inutile, D’Ale-
ma non si vede. Peccato, stavolta
avrebbe avuto una bella sorpresa...

Magari, dietro giuramento, faceva
pure togliere il recinto.

«D’Alema? Un dolce che...»

Dice Pansa: «D’Alema è come un
dolce che non esiste, metà buono e
metà cattivo. Anche se al congresso
ha fatto un discorso schietto, chiaro,
coraggioso, che dà una sterzata al
modo di ragionare del partito. Il suo
e quello di Prodi sono stati i migliori,
hanno dato il senso della serietà del-
la situazione in cui si trova il pae-
se...». Però, tu hai inventato Dalemo-
ni... «L’ho visto una sera da Costan-
zo, e parlava come Berlusconi. Non
ci ho dormito per una notte. Poi cer-
to, io so distinguere tra i due, vedo la
differenza. Anche perché ho votato
Pds, mica Forza Italia. Come si dice
dalle mie parti, non confondo la bir-
ra col petrolio...». E allora? «Ho scritto
dei libri sulla bassezza del nostro
mestiere, figurarsi se non so le stupi-
daggini che siamo capaci di fare. Pe-
rò...». Però? «Però D’Alema, insieme
al Papa, è il personaggio più potente
d’Italia. E quando se la prende con i
giornalisti in questo modo aggressi-
vo, irridente, sistematico, io mi ar-
rabbio... E poi c’è un mio atteggia-
mento generale rispetto al nostro
mestiere, che magari sono il primo a
non applicare: i giornalisti devono
sentirsi dall’altra parte rispetto ai po-
tenti, devonoesserecontro...».

Conclusione? «Adesso D’Alema
mi piace, ieri non mi piaceva, forse
domani non mi piacerà e lo scrive-
rò...». Se D’Alema ha esagerato, non
hai esagerato pure tu? «Sì, anch’io.
Sai, nella polemica si esagera sem-
pre. Credo di avergli dato anche del
paranoico... Ma le mie esagerazioni
sono molto meno pericolose. I gior-
nali hanno diritto di esagerare, i poli-
tici meno. Un’esagerazione nostra
vale dieci, una di D’Alema mille...». E
dunque? «Siamo sul sereno-variabi-
le...». Ma forse, almeno stavolta, al
Bottegone leggeranno l’Espresso ed
eviteranno un’incazzatura...

IL CASO Dialogo sul «Muro rosso»

E infine Pansa
strinse la mano
al «bruscone»
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STEFANO DI MICHELE

IN PRIMO PIANO Quattro giorni di dibattito segnati non solo dalla razionalità, ma anche dal cuore

La «fredda» politica riscopre i sentimenti L’abbraccio tra D’Alema e Occhetto.
Sopra la stretta di mano a Giampaolo Pansa
e in alto, dopo la sua rielezione a segretario
del Pds alla conclusione del Congresso

Roberto Koch e Giulio Broglio/ApMARCELLA CIARNELLI— ROMA. Il momento della ragio-
ne. Ma anche dei sentimenti. Quelli
di sempre che si rinnovanonel con-
fronto. Affetto, amicizia, rabbia,
amore. La nostalgia e la speranza.
Sotto la cupola nerviana del Pa-
laeur i pidiessini, vertice e base, si
sono ritrovati adiscutere, sì dipoliti-
ca, ma con il cuore che batteva for-
te per antichi sentimenti, per le
aspettative di un futuro da far vivere
insieme. Se la politica è scienza
(non sempre esatta), è anche vero
che non può fareamenodel cuore.
«Eravamo quattro amici al bar, che
volevano cambiare il mondo...»,
canta Gino Paoli in una sua canzo-
ne. Gli amici, nell’agorà alla perife-
ria di Roma, erano molti di più.
Però il mondo anche loro cerca-
no di cambiarlo. Insieme.

Amicizia, dunque. Il sentimen-
to che ha più sfaccettature, forse
li racchiude tutti, e che, quindi,
più di altri ha attraversato i quat-
tro giorni di congresso. Ha co-
minciato proprio Massimo D’Ale-
ma quando ci ha tenuto a preci-

sare che «anche se ad alcuni
sembra strano, noi due siamo
proprio amici», e poi ha dato la
parola a Walter Veltroni per la re-
lazione introduttiva. Dal partito
Pds al Pds di governo. E, poco
prima, c’era stato l’abbraccio af-
fettuoso e imprevisto con chi
questo partito che si accingeva a
vivere il suo secondo congresso
lo aveva voluto, quell’Achille Oc-
chetto la cui presenza alle assise
della Quercia qualcuno aveva vo-
luto mettere in dubbio e che inve-
ce, al riconoscimento tributatogli
dal segretario («Non saremmo
qui se Achille Occhetto non aves-
se infuso nuova linfa in un ceppo
che rischiava di rinsecchire...»),
aveva reagito d’istinto. Com’è nel
suo stile. Lasciando il suo posto
per raggiungere il suo successore.
Applausi, e commozione genera-
le. D’altra parte lo stesso Occhet-
to ha scelto di parlare non solo ai
cervelli ma anche anche ai cuori
dei presenti. «Ho sentito il biso-
gno di parlarvi perché vi voglio

ancora bene. Il giorno in cui non
sentirò più questo bisogno vorrà
dire che non ve ne voglio più. Ma
speriamo che quel giorno non
venga mai».

Battono i cuori di chi ha mente
fredda di politico. E così Veltroni
ricorda il «coraggio che il sinda-
cato italiano ha dimostrato di
avere. Penso al coraggio di Lucia-
no Lama vent’anni fa. Penso al
coraggio degli attuali leader sin-
dacali di firmare l’accordo sul co-
sto del lavoro di quattro anni fa».
Non batte però allo stesso modo
il cuore di chi milita nel sindaca-
to e sotto la Quercia. Sergio Cof-
ferati va giù duro contro il Veltro-
ni di governo. E strappa l’applau-
so a questa platea che, sulla car-
ta, è tutta amica del segretario.
Accade, così, alla fine che Massi-
mo D’Alema rifiuti le scomuniche
del sindacato e non accetti di «es-
ser tacciato di tradimento» per la
strada innovativa intrapresa. I toni
sono forti. Accesi. I sentimenti co-
noscono poco l’arte della media-
zione.

Vivono anche di un’elabora-

zione dei ricordi cui ha invitato
Giorgio Napolitano quanto ha
parlato della costruzione di «un
partito il più possibile rappresen-
tativo e unitario della sinistra: non
ripiegato sul passato ma neppure
immemore di un percorso stori-
co, su cui un discorso di verità è
importante anche per i giovani».
Eccoli i giovani. Irruenti e incapa-
ci di mediazioni, portatori di pas-
sioni che non sopportano argini.
Hanno la faccia giovane e decisa
di Francesca Borri, fanciulla di se-
dici anni che ha fatto sentire la
voce di delegata non solo di Bari
ma di quelli della sua generazio-
ne. Chiede di poter sognare, di
poter sperare. Lo fa mettendo in-
sieme i miti che sono suoi e pure
delle generazioni che l’hanno
preceduta. De Gregori e De An-
drè, ma anche Berlinguer i cui
occhi con dentro «il rigore e la
passione» ricorda lei che nel gior-
no della morte del segretario del
Pci aveva solo tre anni. Eccoli i
giovani, quelli di cui con affetto e
preoccupazione ha parlato Lu-
ciano Violante che ancora una

volta respinge l’idea alimentata
dai «mezzi d’informazione di una
generazione-mostro partendo dal
crimine commesso a Tortona,
mentre nella stessa città, a pochi
chilometri da quel cavalcavia, ot-
tanta giovani si sono avvicendati,
per mesi, giorno e notte al capez-
zale di un ragazzo cerebroleso
per cercare di rianimarlo». Dalla
solidarietà alla rabbia. Quella de-
terminata delle donne cui il ruolo
di Arianna continua a stare stret-
to, che si sentono ancora poco
rappresentate ma non riescono
ad abbattere i muri.

Un partito con sentimento,
dunque, questo Pds che ha chiu-
so il suo congresso e ora si accin-
ge a continuare il lavoro comin-
ciato. Ma che c’è di male in una
politica che mescola i propri rigo-
rosi ragionamenti con l’amicizia
e con l’amore, con la nostalgia e
con lo scontro, con la rabbia e
con l’affetto? Niente. Anzi ben
venga l’immagine di Claudio Bur-
lando, ministro dei Trasporti, che
alle note dell’Internazionale non
riesce a trattenere i lucciconi.


